AFRICA

Angola

PARTI IN CONFLITTO 

1975-2002: guerriglieri dell'Unione per l'Indipendenza Totale dell'Angola (UNITA) di Jonas Savimbi (inizialmente sostenuti da Stati Uniti, Sudafrica e Zaire) contro governo - originariamente di stampo marxista - del Movimento Popolare per la Liberazione dell'Angola (MPLA) di Josè Eduardo dos Santos (inizialmente sostenuto dall'Unione Sovietica e da Cuba) 

1980-OGGI: separatisti del Fronte di Liberazione dell'Enclave di Cabinda (FLEC), delle Forze Armate della Cabila (FAC) di N’Zita Tiago e dell’Esercito Segreto per la liberazione della Cabila (ELSC) di Liberal Nuno contro il governo. 

VITTIME

Oltre 30 mila i morti in 25 anni di guerra civile.   

RISORSE CONTESE 

La regione della Cabila è ricca di petrolio e diamanti. 

FORNITURA ARMAMENTI 

Dopo la fine della guerra fredda, l'UNITA ha ricevuto armi da Ucraina, Romania, Bulgaria e Albania (pagandole con i proventi della vendita dei diamanti); il governo da Stati Uniti, Russia, Francia, Brasile, Bielorussia, Cina, Polonia e Sudafrica. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Il cessate il fuoco tra i ribelli dell’UNITA e il governo nell’aprile 2002 (dopo l'uccisione del leader dell'Unita, Jonas Savimbi) è rispettato ovunque e nonostante qualche scontro con i sostenitori del MPLA nell’agosto scorso, la pace sembra reggere. Nella regione della Cabinda si sono invece intensificati i combattimenti tra i separatisti del FLEC e l'esercito governativo (che alla fine nel 2002 ha lanciato una massiccia offensiva in seguito al disimpegno contro l'UNITA). Sono frequenti le violazioni dei diritti umani da entrambi le parti e l’uccisione indiscriminata della popolazione civile. Per quanto il governo abbia iniziato un processo di autonomia della regione, la soluzione politica del conflitto resta lontana.

Burundi

PARTI IN CONFLITTO 

1993-2002: guerriglieri di etnia hutu delle Forze per la Difesa della Democrazia (FDD) e del Fronte per la Liberazione Nazionale (FNL) contro il governo controllato dalla minoranza tutsi  

2003-OGGI: dopo la firma di un accordo di pace nell’ottobre del 2003 tra il governo e l’FDD, l’unica fazione ancora in lotta è l’FNL 

VITTIME 

In dieci anni di guerra sono stati 300.000 i morti. 

RISORSE CONTESE
Il controllo del potere nazionale è l’obbiettivo delle parti in lotta.

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo riceve armi da Stati Uniti e Francia (fino al 1996), Zaire (fino al 1997), Sudafrica, Belgio, Cina, Russia, Turkmenistan, Azerbaigian, Ucraina, Bulgaria, Corea del Nord, Tanzania, Uganda e Ruanda; i ribelli hutu dallo Zimbabwe e da finanziatori privati. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Nonostante la firma di un accordo di pace (agosto 2000) che ha garantito l’avvicendamento tra il presidente tutsi Pierre Buyoya e l’hutu Domitien Ndayizeye (che ha preso il potere nell’aprile 2003), i combattimenti proseguono in tutto il Paese, coinvolgendo frequentemente anche la periferia della capitale. Nella seconda metà di novembre 2003, a Dar es Salaam, in Tanzania, Ndayizeye, aiutato dalla mediazione del presidente sudafricano Jacob Zuma, si è incontrato con alcuni membri dell’FDD e dell’FNL. Con i primi è stato raggiunto un accordo che gli permetterà di occupare alcune posizioni chiave nelle forze armate, di ricevere 15 seggi in parlamento, più quattro ministeri e la vicepresidenza al governo. Con i secondi, guidati dall’irremovibile Pasteur Habimana, il dialogo è ancora compromesso e sono frequenti scontri armati con le forze governative.

Ciad

PARTI IN CONFLITTO 

1960-1990: guerriglieri del Fronte di Liberazione Nazionale (FROLINAT) - musulmani del nord, appoggiati dalla Libia di Gheddafi - contro i governi cristiani sostenuti dalla Francia. 

1990-1996: guerriglieri del Movimento per la Democrazia e lo Sviluppo (MDD) fedeli al deposto presidente Hissène Habré - radicati nel sud del Paese - contro il governo del generale Idriss Déby (sostenuto dalla Francia). 

1997-OGGI: guerriglieri del Movimento per la democrazia e la giustizia in Ciad (MDJT), situati nel nord del Paese e sostenuti dalla Libia, contro il governo del generale Idriss Déby (sostenuto dalla Francia). Nel 1998 l’MMD e le Forze Armate per la repubblica federale (FARF) vengono integrate nel governo. Inoltre nel 1999 un cartello di 13 piccole gruppi d’opposizione al governo formano il Coordinamento dei movimenti armati e politici (CMAP).  

VITTIME 

Oltre 50 mila le vittime dal 1965. 

RISORSE CONTESE
Il controllo politico dello stato è la maggiore risorsa contesa.  

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo riceve armi dalla Francia, dagli Stati Uniti e dall’Olanda. Nel 2000 il Chad ha speso 4 milioni di dollari del fondo per lo sviluppo petrolifero del paese nell’acquisto di armi per combattere la guerra civile. Comprate in Sudan sono state introdotte nel paese per canali privati. I guerriglieri del MDJT invece hanno ricevuto armi dalla Libia di Gheddafi fino all'inizio del 2002. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Nel corso del 2002 l’azione di alcuni gruppi ribelli del generale golpista François Bozizé (supportati dal governo del Chad) in territorio centrafricano, con l’intenzione di destabilizzare il governo della Repubblica centro africana, sono stati la causa di diversi scontri al confine tra le due nazioni. Sul fronte interno nonostante la firma di un cessate il fuoco tra governo e guerriglia (gennaio 2002), le frange più radicali del MDJT continuano a combattere il governo nel nord del Paese, seppur con intensità ridotta. Durante il 2003 alcuni membri dell’ANR hanno firmato un accordo di pace con il governo e sono stati integrati nelle forze armate nazionali. 

Costa d'Avorio

PARTI IN CONFLITTO 

Settembre 2002-OGGI: La Costa d'Avorio è divisa in due da una profonda fenditura che divide il nord dal sud.  La parte meridionale è controllata dal governo di Laurent Gbagbo (che controlla anche le due capitali: quella amministrativa, Abidjan e quella governativa, Yamoussokro). Le regioni settentrionali, a maggioranza musulmana, invece sono in mano ai gruppi ribelli uniti nella coalizione armata “Forze Nuove ”: i guerriglieri del Movimento patriottico della Costa d'Avorio (MPCI), del Movimento per la Pace e la Giustizia (MPJ) e del Movimento Popolare Ivoriano per il grande ovest (MPIGO). Il governo è sostenuto dalla Francia, da forze paramilitari, dall’Inghilterra, dall’Angola e dal Sud Africa. Soldati mercenari dalla Liberia e dalla Sierra Leone combattono con il miglior offerente. Dal maggio 2003 è presente nel paese un contingente Onu che è impegnato in operazioni di peacekeeping. Insieme ai caschi blu sono attivi nella zona 4500 soldati francesi. 

VITTIME 

Oltre 3 mila morti. 

RISORSE CONTESE
Il controllo politico del paese è la risorsa contesa.  FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo è armato dalla Francia, dalla Russia, dall’Inghilterra, dalla Romania e dall’Angola che gli forniscono armamenti, elicotteri da combattimento e milizie private. I gruppi ribelli del nord (MPCI) sono accusati di ricevere armi dal Burkina Faso, quelli dell'ovest (MPIGO e MPJ) dalla Liberia e dalla Sierra Leone, ma le armi in loro dotazione sono principalmente quelle sottratte da depositi e caserme governativi occupati.  

SITUAZIONE ATTUALE  

A fine ottobre 2004 una serie di scontri fuoco avvenuti tra truppe francesi e un gruppo armato non identificato nella zona cuscinetto pattugliata dai  hanno fatto vacillare il già fragile processo di pace della Costa d’Avorio. Quest'ultima, controllata a sud dal governo del presidente Laurent Gbagbo e a nord dai miliziani ribelli delle "Forze Nuove", si trova incastrato in un impasse politico dal quale sembra non riuscire più a venir fuori da due anni. Nonostante le parti in conflitto abbiano firmato un accordo a Marcoussis (Francia) nel gennaio del 2003, non si sono registrati concreti passi in avanti per una  riunificazione e pacificazione del paese. Nell'aprile di quest'anno, una manifestazione pacifica indetta da ribelli e gruppi all'opposizione e vietata dalle autorità, è sfociata nel sangue. Ad oggi non si ha una stima esatta delle decine di persone rimaste uccise. L’ulteriore conferma del vicolo cieco in cui sono finiti gli accordi è il mancato disarmo che sarebbe dovuto avvenire il 15 ottobre scorso: i ribelli si sono rifiutati di consegnare le armi, sostenendo di non essere soddisfatti delle riforme concordate con il presidente Laurent Gbagbo.

Etiopia

PARTI IN CONFLITTO 

1973-OGGI: guerriglieri indipendentisti del Fronte di Liberazione Oromo (OLF) - sostenuti dall'Eritera - contro governo etiope.  1984-2003: guerriglieri indipendentisti del Fronte di Liberazione Nazionale dell'Ogaden (ONLF) - sostenuti dall'Eritera - contro esercito etiope. 

2003-OGGI: vari gruppi di guerriglieri impegnati in un conflitto interetnico nella zona di Gambella. I maggiori gruppi etnici sono gli Anuak e Nuer, i Sheko e i Maja, tra gli Sheka e i Bench. Nel mezzo il governo etiope, guidato da Negasso Gidada e Fronte Popolare Rivoluzionario Democratico Etiope (EPRDF). 

VITTIME 

Il totale esatto delle vittime è incerto, ma si stima che circa 1,500 persone siano state uccise nei conflitti interetnici nella regione sud occidentale dal 2002. 

RISORSE CONTESE
Il controllo del potere politico e i confini con l’Eritrea sono tra i principali motivi di scontro. 

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo etiope ha ricevuto armi soprattutto dagli Stati Uniti (diventando il primo "beneficiario" africano degli Usa), ma anche dalla Gran Bretagna, Israele, Russia e Bulgaria; i gruppi armati indipendetisti (OLF e ONLF) dall'Eritrea, mentre le altre fazioni armate si rivolgono al mercato nero o all’Esercito per la liberazione del Sudan (SPLA).

SITUAZIONE ATTUALE 

L'esercito etiope è impegnato nelle regioni orientali del paese (Ogaden e Oromia orientale), dove i due gruppi guerriglieri indipendentisti Onlf e Olf (sostenuti dall'Eritrea) si sono alleati intensificando le proprie attività. Nel frattempo gli scontri nella comunità di Gambella tra le etnie Anuak e Nuer (recentemente sostenute anche dal governo etiope) ha fatto in dicembre alcune centinaia di morti.

Nigeria

PARTI IN CONFLITTO 

1993-OGGI: nel nord e nel sud-ovest del Paese scontri etnico-religiosi tra gli hausa-fulani (musulmani del nord) e gli yoruba-ibo (cristiani del sud) al governo. 

1993-OGGI: nella regione del Delta del Niger l’esercito governativo, le forze di polizia e alcuni gruppi paramilitari finanziati delle compagnie petrolifere Shell e Chevron, si scontrano con la comunità Ogoni e gli attivisti del Movimento per la Sopravvivenza del Popolo Ogoni (MOSOP). Le tensioni dovute ai danni sociali e ambientali dello sfruttamento petrolifero del Delta hanno dato vita ad un conflitto nel quale sono coinvolti più di dieci gruppi etnici che combattono tra loro. Nel nord del paese ci sono forti tensioni tra la comunità mussulmana di etnia Fulani e la comunità cristiana Yoruba. 

VITTIME 

Dal 1993 sono oltre 15.000 le vittime del conflitto. Nel 2003 fonti media indipendenti riferiscono di oltre 600 morti per gli scontri tra etnie locali.

RISORSE CONTESE 

Il petrolio del Delta del Niger. 

FORNITURE ARMAMENTI 

Il governo riceve armi dalla Russia e informalmente da alcuni governi europei; nel marzo 2003 gli Stati Uniti hanno sospeso i loro aiuti militari alla Nigeria per l’opposizione del paese alla guerra in Iraq; nonostante questo, le compagnie petrolifere operanti nel del Delta (Shell e Chevron) sono accusate di armare milizie private. Le contrapposte fazioni etnico-religiose usano armi rudimentali, provenienti dal mercato nero o dal contrabbando col governo. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Nel 2003 l’area dove si sono concentrate le maggiori violenze è stata quella dei territori del delta del Niger e nel sud del paese. La repressione contro le comunità Ogoni continuano: per tutto l’anno non sono cessati gli scontri tra etnie locali e tra guerriglieri islamici e forze di sicurezza governative.  La città di Warri è stata in marzo, agosto e ottobre del 2003 teatro di violenti scontri tra le etnie Ijaw e Itsekiri che si contendono lo sfruttamento petrolifero della regione. Nel maggio 2004, sugli altipiani del Plateau, le milizie cristiane Tarok hanno compiuto un nuovo massacro nella guerra che li vede opposti ai nomadi musulmani Fulani. Proseguono intano gli scontri tra cristiani e musulmani nel nord del Paese dove, con l’introduzione della sharìa (la legge religiosa islamica), le tensioni sono cresciute. In giugno è arrivata l’ammissione da parte di un funzionario del colosso petrolifero Royal Dutch – Shell che “la politica tenuta in questi anni dalla compagnia nel Delta del Niger ha favorito il clima di instabilità e di guerra permanente che insanguina le comunità locali Ijaw e Itsekiri”. Ma nonostante questa ammissione di colpevolezza, ad oggi, gli scontri armati sono frequenti, i morti oltre 50 al mese e non si contano gli sfollati e i feriti tra la popolazione civile.

Repubblica Democratica del Congo

PARTI IN CONFLITTO 

1998-OGGI: guerriglieri tutsi del Raggruppamento Congolese per la Democrazia (RCD), appoggiati dal Ruanda, e del Movimento di Liberazione del Congo (Mlc), sostenuto dall'Uganda, contro il governo di Laurent Kabila (dal 2001 di suo figlio Joseph), appoggiato dagli eserciti di Angola, Namibia e Zimbabwe (che hanno lasciato il suolo congolese nel 2002, nonché da varie milizie filo-governative (Mayi-Mayi e hutu Interahamwe). 

1999-OGGI: scontri tra le fazioni rivali in cui si è diviso nel 1999 l'RCD, ovvero l'RCD-Goma (sostenuto dal Ruanda) e l'RCD-Kisangani ("ammutinati" sostenuti dall'Uganda) 

1999-OGGI: milizie degli hema  dell’Unione dei Patrioti Congolesi (UPC) (legate ai tutsi e al Ruanda) contro milizie dei lendu delle Forze Congolesi per il Popolo (FAPC, legate agli hutu e all'Uganda) nella regione nord-orientale dell'Ituri (controllata dalle truppe ugandesi) 

VITTIME 

Oltre 3,5 milioni di morti (circa 500 mila uccisi nei combattimenti, circa 3 milioni morti per le carestie provocate dalla guerra). I profughi si contano in oltre 3 milioni di persone, in maggioranza donne e bambini che vivono in condizioni disumane. Nel 2003 fonti ufficiali affermano che sono stati circa 1000 i morti in seguito alle violenze etniche scatenate nel nord-est del paese. 

RISORSE CONTESE 

Petrolio (soprattutto nella regione dell'Ituri, data in concessione nel 2002 alla compagnia canadese Heritage Oil), oro, diamanti, coltan (niobio e tantalio), uranio, rame, cobalto e legnami pregiati. 

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo ha ricevuto armi da Stati Uniti, Francia, Cina, Corea del Nord, Georgia, Polonia, altri Paesi dell'Europa dell'ex blocco sovietico (oltre che il diretto sostegno militare di Angola, Namibia, Zimbawe e Ciad); i guerriglieri dell'RCD dal Ruanda, quelli dell'MLC dall'Uganda 

SITUAZIONE ATTUALE 

Dopo l'assassinio di Laurent Kabila nel 2001, il figlio Joseph ha avviato nel 2002 il processo di pace ("dialogo intercongolese", tenuto in Sudafrica) che ha portato nel 2002 al ritiro degli eserciti stranieri alleati del governo (Angola, Namibia e Zimbawe) ma non di quelli che sostengono i ribelli (Ruanda e Uganda). Nonostante questo la presenza di milizie nelle regioni orientali del Paese resta massiccia, e si continua a combattere nel Kivu tra l’RCD-Goma e le milizie Mayi-Mayi e nell'Ituri, dove sono di stanza i caschi blu francesi, tra le popolazioni rivali hema e lendu. Nel settembre 2003 una forza di emergenza dell’Onu ha garantito la sicurezza a Bunia, la capitale della provincia Ituri, mentre il presidente Kabila formava un governo di unità nazionale che dovrebbe traghettare il paese verso elezioni libere.

Uganda

PARTI IN CONFLITTO 

1987-OGGI: nel nord del Paese circa 15.000 guerriglieri dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA),  capeggiati dal fondamentalista cristiano Joseph Kony e appoggiati dal Sudan (dal quale ricevono appoggio logistico), insieme al Fronte per il Nilo Occidentale (WNBF), contro l’esercito governativo guidato dal Presidente Yoweri. 

1997-OGGI: nell'ovest del Paese guerriglieri islamici delle Forze Democratiche Alleate (ADF), appoggiati dal Sudan e dalla R.D.Congo, contro esercito governativo 

1998-OGGI: nella R.D.Congo l’esercito governativo (a sostegno dei ribelli tutsi congolesi del MLC) contro l’esercito congolese e le milizie hutu Interahamwe 

VITTIME 

Oltre 6 mila morti (10 mila secondo fonti non ufficiali) sono rimaste uccise in oltre vent’anni di conflitto. Si calcola inoltre che siano 25.000 i bambini che hanno subito violenza o sono stati forzatamente arruolati da parte dei guerriglieri dell’LRA, mentre i profughi nell’area sono oltre 1.300.000. Nel 2003 fonti governative riferiscono di circa 3.000 vittime, tre quarti delle quali civili. 

RISORSE CONTESE
Il controllo dello Stato e del potere è la risorsa contesa dalle parti. 

FORNITURE ARMAMENTI
Il governo riceve armi da Stati Uniti, Sudafrica, Cina, Russia, Bulgaria, Polonia; i guerriglieri dell'LRA e delle ADF dal Sudan. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Nonostante la massiccia operazione “Pugno di ferro”, condotta dai soldati di Kampala direttamente contro le basi dell'LRA nel Sudan meridionale, nel nord del Paese proseguono i combattimenti tra l’esercito governativo e ribelli. Questi ultimi compiono continue scorribande nei villaggi settentrionali, bruciando case, massacrando civili e sequestrando bambini, che diventano a loro volta miliziani armati di kalashnikov e macete. Nell'ovest invece la situazione è relativamente tranquilla. Resta alta la tensione con il Ruanda a causa degli scontri nella R.D.Congo tra fazioni ribelli e milizie etniche sostenute dall'Uganda contro altre appoggiate dal Ruanda. (vedi scheda R.D.Congo). 

Congo Brazzaville

PARTI IN CONFLITTO 

1992-1997: guerriglieri fedeli all'ex dittatore Denis Sassou-Nguesso (appoggiato dall'esercito angolano) contro il governo del presidente Pascal Lissouba. 

1997-1999: guerriglieri (Coyote e Ninja) fedeli all'estromesso presidente Lissouba e al suo ex primo ministro Bernard Kolelas (sostenuti dai ribelli angolani dell'UNITA) contro il governo di Sassou-Nguesso (ritornato al potere nel 1997 col sostegno dell'Angola). 

2000-OGGI: guerriglieri Ninja guidati dall'anziano reverendo Ntumi contro il governo di Sassou-Nguesso.   

VITTIME 

Oltre 10 mila morti dal 1992 con oltre 90.000 rifugiati. 

RISORSE CONTESE 

Petrolio. 

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo riceve armi dall'Angola, dall'Italia e dalla Russia; i guerriglieri Ninja si sono riforniti dai trafficanti d'armi legati ai gruppi ribelli angolani (UNITA e FLEC) e congolesi (RCD e MLC). SITUAZIONE ATTUALE La firma del trattato di pace del 17 marzo 2003 ha fatto sì che i combattimenti nella regione di Pool cessassero. Il 27 dello stesso mese uno scambio di prigionieri tra le parti ha sancito la fine delle ostilità. Oggi, ad un anno dalla firma del trattato di pace e a qualche mese dall’amnistia del governo per tutti i guerriglieri Ninja, la pace sembra reggere anche se la tensione resta alta. 

Eritrea

PARTI IN CONFLITTO 

1962-1991: guerriglieri indipendentisti del Fronte Popolare di Liberazione delL'Eritrea (Eplf) contro esercito di occupazione etiope dell'imperatore Hailé Selassié. 

1998-2003 (con strascichi): esercito eritreo contro esercito etiope (sostenuto dagli Stati Uniti). 

VITTIME 

Oltre 2 milioni di morti durante la guerra d'indipendenza eritrea (1962-1993); 80 mila durante la guerra di confine con l'Eritrea (1998-2000). 

RISORSE CONTESE 

L’Etiopia cerca di conquistare uno sbocco al mare. 

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo etiope ha ricevuto armi soprattutto dagli Stati Uniti (diventando il primo "beneficiario" africano degli Usa), ma anche dalla Gran Bretagna, Israele, Russia e Bulgaria; il governo eritreo riceve armi da Russia, Ucraina, Repubblica Ceca, Bulgaria e Cina, ma anche da Gran Bretagna e dagli Stati Uniti (in proporzione di 1/10 rispetto alle forniture a vantaggio dell'Etiopia). 

SITUAZIONE ATTUALE 

Rimane alta la tensione alla frontiera con l'Eritrea a causa di continue dispute sulla definizione dei confini nonostante nei primi mesi del 2002 si sia arrivati  alla designazione dei confini da parte etiope alla EEBC (Eritrea-Ethiopia Boundary Commission), la commissione con base all’ Aia incaricata di accordare le parti. Oggetto della contesa è il villaggio di confine di Badme, assegnato all’Eritrea, che, nonostante lo scarso valore strategico, ha un ampio valore simbolico per i violenti scontri che durante l conflitto lo hanno visto protagonista. Nel novembre del 2003 alcuni incidenti nelle zone di sicurezza provvisorie hanno fatto un morto da parte eritrea, riaccendendo le tensioni. Ad oggi non si registrano tensioni significative ed il conflitto sembra in via di risoluzione. 

Sudan (Darfur)

PARTI IN CONFLITTO

1983-OGGI: nelle regioni meridionali (Bahr el-Ghazal, Nilo Superiore, Kordofan meridionale e Equatoria, abitate da popolazioni nere di religione cristiano-animista) guerriglieri separatisti dell’Esercito Popolare di Liberazione del Sudan (Spla) - guidati dall'ex tenente colonnello ammutinato John Garang e appoggiati da Stati Uniti, Eritrea, Etiopia e Uganda - contro esercito governativo (guidato dagli islamici di origine araba e presieduto dal 1989 dal generale Omar Hassan al-Bashir). Nelle regioni settentrionali combattono contro il governo anche vari gruppi guerriglieri (di origine araba e religione islamica), alleati dell'Alleanza Democratica Nazionale (Nda).

VITTIME

Circa 2 milioni di morti

RISORSE CONTESE

Giacimenti petroliferi nelle regioni meridionali (soprattutto nella parte occidentale della regione del Nilo Superiore) dove operano compagnie petrolifere canadesi, in cooperazione con altre malesi, cinesi e indiane

FORNITURE ARMAMENTI
Il governo riceve armi soprattutto da Russia, Cina, Malaysia, Iran, Kazakistan, Sudafrica, Francia, Libia e Yemen (anche dall'Iraq fino al 2003); i guerriglieri dello Spla da Stati Uniti (che dal 1996 ha inviato anche i corpi speciali "Alpha-Team" a sostegno dei ribelli, e che nel '98 hanno bombardato una fabbrica chimica a Khartoum), Eritrea, Etiopia e Uganda 

SITUAZIONE ATTUALE

A fine ottobre 2003, il segretario di stato americano Colin Powell ha incontrato i rappresentanti governativi e quelli dell’SPLA in Kenya per ridefinire gli accordi di pace. Le due parti hanno concordato che entro fine anno firmeranno il cessate il fuoco. La tensione resta tuttavia molto alta, soprattutto per quanto riguarda la regione orientale del Darfur, al confine con il Ciad. E’ da questa zona, controllata dai ribelli, che continuano a giungere appelli da varie organizzazioni non governative internazionali riguardo al crescente rischio di una grave crisi umanitaria. Sarebbero migliaia infatti i profughi che non hanno accesso a cibo, acqua e a cure mediche basilari.

Il governo sudanese e il gruppo ribelle denominato Sudan People's Liberation Movement (Splm) hanno firmato un accordo di pace che mette fine a 22 anni di guerra civile.
L'accordo, formalizzato alla presenza di una mezza dozzina di capi di Stato e rappresentanti di numerosi governi mondiali tra cui il segretario di Stato americano Colin Powell, è stato firmato il 9 gennaio 2005 a Nairobi, capitale del Kenia, dal vice presidente del Sudan, Ali Osman Taha, e il leader del Plm, John Garang.

Continua, però, la guerra in Darfur (ovest Paese) dove da gennaio 2003 i ribelli dello Slam e del Jem si oppongono al governo centrale di Khartoum. I morti sarebbero saliti a 70mila, 1 milione e 600mila gli sfollati, 200 mila i profughi.

MEDIO ORIENTE E NORD AFRICA

Algeria

PARTI IN CONFLITTO 

1992-1999: Fronte Islamico di Salvezza (Fis), Gruppo islamico armato (Gia), Gruppo salafita per la predicazione e il combattimento (Gspc) contro il governo militare al potere 

1999-OGGI: fondamentalisti del Gruppo islamico armato (Gia), del Gruppo salafita per la predicazione e il combattimento (Gspc), dei Difensori degli insegnamenti salafiti (HDS) - che non hanno accettato di deporre le armi in cambio dell'amnistia - contro governo di Abdelaziz Boutefilka. Nella regione della Cabilia la ribellione autonomista della minoranza berbera, duramente repressa dal governo (120 morti e migliaia di feriti e arrestati) vede la partecipazione della Coalizione dei capi villaggio e tribù (CIADC), del Fronte delle forze socialiste (FFS) e del Movimento collettivo per la cultura e la democrazia (RCD).  

VITTIME 

Circa 150 mila morti, un migliaio nel  2004.  

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo riceve armi da Stati Uniti, Gran Bretagna, Russia, Ucraina, Bielorussia, Cina, Sudafrica, Repubblica Ceca; i gruppi islamici da Iran, Sudan e dall’appoggio internazionale di diverse organizzazioni islamiche.  

RISORSE CONTESE
È il controllo politico del paese la risorsa contesa. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Continuano le azioni terroristiche dei gruppi fondamentalisti contro la popolazione civile, le forze di sicurezza del governo (soprattutto ad opera del Gia) e i suoi  rappresentanti. Gli scontri armati tra l’ esercito e i gruppi islamici armati nel solo mese del Ramadan del 2003 avrebbe fatto, secondo fonti indipendenti, più di 90 morti. Durante il 2004 , sull’onda della “guerra al terrorismo” proclamata dagli Stati Uniti, l’offensiva del governo si è intensificata e numerosi appartenenti al GIA sono stati uccisi. Nel giugno del 2003 il governo del Presidente algerino Bouteflika ha rilasciato alcuni detenuti politici beberi e ha riconosciuto il Tamazight, la lingua tadizionale della regione della Cabila. Tra il 22 e il 23 ottobre 2004, l’Algeria è stata investita da un’ondata di violenza, con 24 vittime in meno di un giorno. Prima un gruppo di militanti del Gruppo Salafita per la Predicazione e il Combattimento ha fermato un autobus di tifosi diretti ad assistere ad una partita di calcio ad Algeri. Ne hanno uccisi 8 e feriti 4. Nei pressi della città di Medea, 80 chilometri a sud di Algeri, 16 persone sono state assassinate da un commando dello stesso gruppo. Dal settembre 2004, sono più di 70 le persone uccise per scontri tra il Gruppo Salafita e l’esercito algerino, in un conflitto che negli ultimi 12 anni ha ucciso 150 mila persone.  

Iran

PARTI IN CONFLITTO 

1979-OGGI: guerriglieri dell'Organizzazione dei Mujahedin del Popolo (MKO) contro il governo islamico degli ayatollah.  

VITTIME 

Dal 1979 sono oltre 10 mila morti. E’ dal 2003 che non si registrano vittime del conflitto. 

RISORSE CONTESE
Il controllo politico e religioso dello stato. 

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo riceve armi da Russia e Cina; i mujahedin hanno ricevuto armi (soprattutto durante la guerra Iran-Iraq) dall'Iraq di Saddam Hussein, dagli Stati Uniti e dalla Gran Bretagna, ma usano anche armi sottratte all'esercito iraniano e vengono finanziati dalle comunità di esiliati iraniani in America ed Europa.  

SITUAZIONE ATTUALE 

Dopo gli attacchi missilistici iraniani contro le basi dei ribelli nell'Iraq meridionale nel 2001, i mujahedin hanno compiuto attacchi e attentati contro obiettivi militari in Iran nel 2002. L’organizzazione dei mujahedin del popolo ha subito un duro colpo nel giugno 2003 con l’arresto dei suoi capi carismatici a Parigi, Maryam Rajavi e del cognato Saleh Rajavi, dove vivevano rifugiati. L’invasione americana dell’Iraq nel marzo 2003 ha smantellato numerose basi dei mujahedeen e ne ha sostanzialmente disarmato i ribelli. Il governo iraniano ha fatto sapere che si occuperà del reintegro dei guerriglieri del MKO, ma che non estenderà l’amnistia a i capi del gruppo. La grande maggioranza dei mujahedeen è rimasta nelle basi del MKO in iraq sotto il controllo britannico e statunitense, anche se in Dicembre il governo provvisorio iracheno ha espresso la volontà di espellere i guerriglieri dal proprio territorio.

Iraq

PARTI IN CONFLITTO 

1991: dopo l’invasione del Kuwait  da parte del regime di Saddam Hussein, una coalizione militare di 40 Paesi guidati dagli Stati Uniti ha costretto al ritiro l’esercito iracheno. 

1991-2003: bombardamenti anglo-americani contro diverse postazioni militari irachene nelle due zone di "no-fly zones".  

1998: bombardamenti anglo-americani su tutto il Paese (operazione "Desert Fox")  

2001: i combattenti dell’Unione patriottica del Kurdistan (PUK) che combattono per l’indipendenza  del Kurdistan iracheno contro gruppi islamici fondamentalisti tra cui il Movimento Islamico Unito per il Kurdistan (IUMK) e Ansar al-Islam, conposto da circa 5000 combattenti.   2003: l’esercito americano e britannico contro l’esercito iracheno per spodestare Saddam Hussein (operazione "Iraqi Freedom"). 2003-OGGI: dopo l’inizio delle operazioni militari della coalizione anglo-americana, nel marzo 2003, la situazione del paese è precipitata nel chaos. Diverse fazioni sciite tentano di impadronirsi del potere lasciato vacante dalla caduta del regime di Saddam Hussein resistendo alle forze d’occupazione occidentali. Tra questi troviamo il Consiglio Supremo per la rivoluzione islamica in Iraq (SCIRI), che dall’Iran, dove trovava armamenti e protezione, è ritornato in Iraq con l’inizio della guerra per essere ammesso al Consiglio di Governo Iracheno. Accanto a loro l’Ayatollah Ali Sistani rappresenta la voce moderata degli sciiti iracheni, che per quanto critichi l’occupazione statunitense del paese, invita a non prendere le armi contro la coalizione occidentale. Ancora di credo sciita troviamo i guerriglieri di Muqtada al Sadr che controllano numerosi miliziani con base a Baghdad, tra cui la fazione di Jaish al-Mahdi responsabile di numerosi attacchi terroristici e, per quanto sia difficile accertarlo, ad oggi in fase di  disarmo. Altre sacche di resistenza sono composte dagli ex appartenenti alla Guardia Repubblicana fedele al regime di Saddam che, nonostante sia stata ufficialmente dissolta dall’autorità provvisoria irachena filo americana, si è riorganizzata in differenti fazioni che resistono alle forze d’occupazione. Inoltre è da segnalare la presenza di numerosi miliziani islamici provenienti dall’Afghanistan, dall’Iran, dall’Arabia Saudita e dalla Siria, nonché di numerosi soldati “privati” che garantiscono militarmente la sicurezza delle grandi imprese che investono nel business della ricostruzione.   

VITTIME 

Nel 1991 la guerra porta circa 100 mila morti tra gli iracheni e 250 tra i soldati americani; circa 2 mila iracheni (in maggioranza curdi) sono morti in seguito ai bombardamenti del 1998; tra i 10 mila e i 15 civili iracheni sono morti dall’inizio delle operazioni militari nel marzo 2003, mentre le vittime tra la coalizione occidentale ammontano a 1300 perdite ( in maggioranza americani ed inglesi). Infine oltre un milione di iracheni (la metà bambini) sono morti a causa della denutrizione e della mancanza di cure in 12 anni di embargo e sanzioni economiche imposte dall’Onu. Le stime aggiornate delle vittime civili irachene dall’inizio del conflitto parlano di 16514 morti, mentre il numero dei militari deceduti sale a 1314 

RISORSE CONTESE 

Il petrolio è la maggior risorsa del paese. Il controllo delle riserve petrolifere irachene è strategico per il controllo del mercato mondiale di petrolio. 

FORNITURE ARMAMENTI
Il governo iracheno (un tempo armato dagli stessi Stati Uniti) ha ricevuto armi - in violazione all'embargo - da Russia, Bielorussia, Ucraina, Repubblica Serba di Bosnia, Siria, Cina, Germania e Francia. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Nonostante il Presidente statunitense George W. Bush abbia dichiarato formalmente la fine della guerra (1 maggio 2003), continuano i combattimenti tra le truppe d'occupazione americane e la resistenza irachena. L’autorità del Consiglio provvisorio di Governo (filo americana) non è legittimata dalla popolazione irachena e i contingenti alleati subiscono sanguinosi attacchi quotidiani. Sparizioni e rapimenti a scopo di estorsione sono diventate le attività più redditizie nel paese, mentre la popolazione civile è vessata dalla mancanza di cibo, medicinali e dagli attacchi indiscriminati delle forze statunitensi. Sarebbero 100 mila i morti in Iraq dopo l’attacco della Coalizione a marzo del 2003. Lo riferisce una ricerca diffusa il 28 ottobre dal John Hopkins Bloomberg School of Public Health di Baltimora. Il 28 ottobre è morta Liqaa Abdul Razzaq, giornalista irachena. Con lei sono 36 gli operatori dell’informazione morti nella guerra, ai quali vanno aggiunti gli interpreti e le guide morte mentre lavoravano con giornalisti e operatori. Sempre il 28 è stata sequestrata una cittadina polacca che lavora con la coalizione. Ancora il 28 il ministero per i Diritti Umani ha reso noto di aver scoperto quasi 35 mila cadaveri. Sarebbero tutte vittime del deposto regime di Saddam Hussein. Continuano i bombardamenti sulla cittadina di Falluja. In un’intervista al sito internet di al-Jazeera, il portavoce dell’Iraq Body Count ha stimato in 600 le vittime nella cittadina sunnita, dei quali 300 donne e bambini. Il 3 novembre sono stati recapitati ad al-Jazeera i video con la decapitazioni di 4 iracheni: 3 militari della Guardia Nazionale irachena e un ufficiale dell’esercito iracheno. Ferenc Gyurcsany, primo Ministro dell’Ungheria, il 3 ha annunciato il ritiro del contingente ungherese in Iraq, 300 soldati, entro la fine di marzo del 2005, mentre MSF ha annunciato il ritiro del personale dall’Iraq per l’impossibilità oggettiva di garantire la sicurezza dello staff internazionale.

Israele - Palestina - Libano

PARTI IN CONFLITTO 

1948-OGGI: in origine l’esercito libanese, Siriano e i guerriglieri dell'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) di Yasser Arafat combattono il neonato esercito israeliano e i falangisti cristiani. Col tempo un corollario di organizzazioni militari nascono per opporsi al governo d’occupazione israeliano: il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (PFLP), il Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina (DFLP), il Fronte di Liberazione Arabo (ALF), il Fronte Popolare per la Lotta Palestinese (PPSF), il Partito Comunista Palestinese (PCP), Il Fronte di Liberazione Palestinese (PLP) e i combattenti islamici di Hamas, (acronimo di Movimento Islamico per la Resistenza) al fianco delle Brigate di Izzadin al-Kassam. Negli ultimi anni sono emersi altri gruppi di resistenza palestinese tra cui la Guardia Rivoluzionaria di Fatah (FRC), il Comando Generale del Fronte per la Liberazione della Palestina (PFLP – GC), le Brigate dei Martiri di Al-Aqsa e la Jihad per la Palestina Islamica (PIJ)  

1982-OGGI: Il governo israeliano impegna il suo esercito con diverse fazioni libanesi: contro i guerriglieri sciiti di Hezbollah (appoggiati da Siria e Iran) e Amal, contro le truppe del governo libanese (appoggiate dall’Arabia Saudita, dalla Siria e dall’Iran), il Fronte di Liberazione del comandante Ahmed Jibril e l’Esercito Sud Libanese, creato originariamente da Israele e diventato col tempo a maggioranza mussulmana.  

VITTIME 

Le guerre israeliane del 1948, 1967 e 1973 hanno fatto all’incirca 100.000 mila vittime. Dal 1987 al 1992 l’intifada, la guerra popolare di resistenza palestinese, ha fatto 2000 vittime a maggioranza palestinesi. Circa 15 mila morti (di cui 1000 tra i soldati israeliani) morirono per l’invasione israeliana del Libano. Dall'inizio della Seconda Intifada (settembre 2000) fino ad oggi sono morti 3539 palestinesi e 961 israeliani 

RISORSE CONTESE 

Lo Stato di Israele è strategico per il controllo politico e militare del medio oriente, come lo è l’accesso ai fiumi e alle riserve idriche della zona.  

FORNITURE ARMAMENTI 

Israele riceve armi e addestramento soprattutto dagli Stati Uniti, ma anche dalla Francia e dalla Germania (che però ha sospeso temporaneamente l’esportazioni dopo l’invasione israeliana della West Bank nel 2002). I vari gruppi palestinesi ricevono armamenti ed addestramento dall’Arabia Saudita, dall’Iran dalla Siria.  

SITUAZIONE ATTUALE 

Nonostante il ritiro di Israele dal Libano nel maggio 2000, proseguono nella zona contesa delle fattorie di Shebaa (nel sud del Libano, a ridosso della frontiera israeliana) gli scontri tra Hezbollah ed esercito israeliano, che spesso compie azioni di rappresaglia contro obiettivi militari siriani. Il 5 ottobre 2003, ad esempio, l’aviazione israeliana ha bombardato un presunto campo hezbollah in territorio siriano, provocando decine di vittime. Sul fronte palestinese la situazione è molto tesa; agli attacchi suicidi dei guerriglieri palestinesi si oppone la rappresaglia dell’esercito israeliano che distrugge interi villaggi, e attacca deliberatamente la popolazione civile. Il processo per l’istituzione di uno stato Palestinese entro il 2005, secondo i piani della Road Map, è al momento in una fase di stallo. La decisione da parte del governo israeliano di costruire un muro difensivo lungo i confini provvisori di Israele ha inasprito le tensioni nella zona, trovando il disappunto di numerosi voci della comunità internazionale. La barriera, infatti, occupa illegalmente le terre palestinesi e crea enormi disagi al movimento della popolazione civile palestinese, ma la sua costruzione continua nonostante la condanna della corte internazionale dell’Aia. Le condizioni di Arafat, ricoverato in un ospedale militare a Parigi, destano molta preoccupazione. Anche e soprattutto per i risvolti futuri. Il 3 novembre, in un’operazione dell’esercito israeliano nella città di Rafah, nella Striscia di Gaza, è rimasto ucciso un tassista,  raggiunto da una pallottola alla testa mentre guidava nel centro della città. Nel corso della stessa incursione, l’esercito ha distrutto 15 case e una moschea, il settimo luogo di culto musulmano distrutto a Rafah negli ultimi 3 anni. Scopo dell’incursione, secondo i militari israeliani, è impedire l’arrivo di armamenti per l’Intifada dall’Egitto.

Marocco (Saharawi)

PARTI IN CONFLITTO
1975-1988: esercito marocchino ed esercito mauritano contro il Fronte Polisario, organizzazione di resistenza armata della RASD (Repubblica Araba Saharawi Democratica). Nel 1979 la Mauritania si ritira dal conflitto. 

1988-OGGI: non trova ancora attuazione un piano di pace tra le parti che restano formalmente in conflitto. 

VITTIME

Non si hanno stime precise delle vittime del conflitto.  

FORNITURE ARMAMENTI

Il Marocco riceve armi da Francia e Stati Uniti, il Fronte Polisario ha avuto appoggio logistico e militare dall'Algeria.  

SITUAZIONE ATTUALE
Nel 2003 la missione Onu (MINURSO) che media tra le PARTI IN CONFLITTO è stata prorogata. E’ allo studio un piano di pace che prevede un referendum per l'autodeterminazione del popolo Saharawi e che dovrebbe portare in qualche anno all’indipendenza politica dei territori del Sahara occidentale. 

ASIA MERIDIONALE - ESTREMO ORIENTE

Cina (Tibet)

PARTI IN CONFLITTO 

1950 – OGGI: Il governo cinese e la comunità tibetana. Nel 1950 l’esercito di Pechino attuò militarmente l’occupazione e l’annessione forzata del Tibet dividendo il suo sterminato territorio in tre regioni e concedendo limitate autonomie solo a quella con Lhasa capitale, che prese il nome di Tar, Tibet Autonomous Region. Il 10 marzo del ’59 il risentimento dei tibetani portò a una rivolta nazionale repressa con la violenza dalle autorità cinesi. In quella circostanza il Dalai Lama, capo politico e spirituale del Tibet che aveva cercato una convivenza pacifica con i cinesi, fu costretto all’esilio in India insieme a 80mila tibetani. Qui, nella città di Dharamsala costituì su principi democratici, il governo tibetano in esilio. Al termine degli anni ’80 altri episodi di resistenza popolare scoppiarono a Lhasa, ma nuovamente, vennero repressi duramente. 

VITTIME 

Oltre 1 milione di tibetani morti a causa dell’occupazione. Tra il marzo e l’ottobre del ’59, anno della rivolta tibetana, l’esercito di Liberazione Popolare cinese uccise più di 87mila civili.  

RISORSE CONTESE
Patrimonio forestale e risorse minerarie. La Cina ha depredato il Tibet delle sue enormi ricchezze naturali, attuando una massiccia deforestazione e scaricando rifiuti nucleari nel suo territorio. Inoltre, in mezzo secolo di conflitto è stato distrutto il 90 per cento del patrimonio artistico e architettonico tibetano.  

SITUAZIONE ATTUALE 

Attualmente la colonizzazione cinese ha raggiunto l’obbiettivo di rendere quella tibetana una minoranza etnica nel Tar, in particolare il fenomeno è visibile nelle città, dove la vita della popolazione autoctona è resa impossibile dalle discriminazioni che la colpiscono in tutti i campi: economico, scolastico, religioso, politico e culturale. La repressione del dissenso e la censura hanno raggiunto livelli di efficacia quasi totali, la resistenza è, almeno entro i confini del Tar, paralizzata. Attualmente sono di stanza nella regione ci sono 250mila soldati della Repubblica Popolare. Il Dalai Lama vive in esilio a Dharamsala e viaggia continuamente in cerca del sostegno internazionale. I rifugiati tibetani in India, Buthan e Nepal, sono almeno 135mila. 

Filippine

PARTI IN CONFLITTO
1971-1996: guerriglieri indipendentisti del Fronte Nazionale di Liberazione Moro (MNLF), nell'isola meridionale di Mindanao, a maggioranza islamica, contro il governo cristiano 

1980-OGGI: guerriglieri separatisti del Fronte Islamico di Liberazione Moro (MILF), ala più radicale dell'MNLF, contro il governo cristiano 

1988-OGGI: guerriglieri fondamentalisti islamici del Gruppo Abu Sayyaf (ASG), nell'arcipelago meridionale di Sulu, probabilmente collegati con Al Qaeda e Jemaah Islamiah, contro l’esercito governativo, assistito dagli Stati Uniti. 

1990-OGGI: guerriglieri comunisti del Nuovo Esercito Popolare (NPA), collegato al Partito Comunista delle Filippine (CCP) guidato da Jose Maria Sison, accanto al Nuovo Fronte Democratico (NDF) che racchiude 13 piccoli gruppi armati di stampo marxista contro le truppe armate governative (AFP) del governo cristiano supportato dall’esercito statunitense. 

VITTIME 

Dal 1970 sono oltre 150 mila morti tra Mindanao e l'arcipelago di Sulu, oltre 50 mila gli sfollati. Almeno 25 mila i morti negli scontri contro l’NPA. Nel 2003 fonti media indipendenti riferiscono di almeno 50 di morti negli scontri tra ribelli ed esercito. 

RISORSE CONTESE
L’indirizzo politico e religioso del paese è tra le cause di scontro tra le parti. 

FORNITURE ARMAMENTI
Il governo riceve armi soprattutto dagli Stati Uniti, da Gran Bretagna, Israele e Taiwan. Dopo l’11 settembre 2002 il governo della presidentessa Gloria Arroyo ha appoggiato senza condizioni la “guerra mondiale al terrorismo” lanciata dal presidente degli Stati Uniti Bush. In cambio, Washington ha inviato nel luglio 2002 un contingente di 1700 uomini per combattere al fianco dei soldati indonesiani. D’altra parte, i malumori interni all’esercito hanno prodotto negli ultimi mesi due tentativi di colpo di stato: il 27 luglio con l’ammutinamento di 300 militari e lo scorso 7 novembre ad opera di un pugno di uomini poi uccisi dalle forze dell’ordine. I ribelli denunciavano la corruzione degli alti ufficiali e del governo. I guerriglieri di Abu Sayyaf sono collegati con i movimenti estremisti di matrice islamica d’oltreoceano: sono finanziati dalla rete terroristica di Al Qaeda e agiscono spesso con sequestri di cittadini occidentali. I combattenti del Milf fabbricano le armi leggere e acquistano di contrabbando quelle pesanti dall'esercito governativo, mentre i guerriglieri dell'Npa si forniscono assaltando i depositi e le caserme governative. 

SITUAZIONE ATTUALE 

La disparità sociale ed economica tra nord e centro, a maggioranza cristiana, e il sud, a minoranza musulmana, spiegano gran parte delle tensioni. La popolazione musulmana vive nelle zone più povere dell’arcipelago e accusa il governo di non aver favorito la loro integrazione. Continuano i combattimenti tra esercito governativo (assistito dalle truppe Usa) e i guerriglieri di Abu Sayyaf nelle isole di Jolo e Basilan,  tra lo stesso esercito e i guerriglieri del MILF a Mindanao, nonostante gli accordi di pace del 2002. La guerriglia maoista è attiva nel nord e nella capitale Manila. L’Arroyo è stata accusata dai soldati che hanno guidato il primo colpo di stato di finanziare i guerriglieri secessionisti del sud per garantirsi il supporto duraturo degli Stati Uniti. Sporadici combattimenti tra i ribelli comunisti e l’esercito hanno portato nel corso del 2003 ad una cinquantina di morti. Il 28 ottobre 2004, uno dei capi del Nuovo Esercito Popolare (movimento armato comunista che combatte contro le forze governative nell'isola meridionale di Mindanao) è stato catturato durante l'assalto a una base militare. Mario Bagundol, detto "compagno Jolly", è rimasto ferito mentre, insieme a un gruppo di guerriglieri, attaccava la stazione dell'Esercito nella città di Sindagan. I ribelli, che arrivano a 8mila e seicento unità, hanno recentemente annunciato di voler intensificare le loro azioni armate. 

India (Kashmir)

PARTI IN CONFLITTO 

1947- OGGI: Sono tre le guerre (1948,1965,1971) per il controllo del Kashmir tra India e Pakistan.    

1989-OGGI: contro l’esercito e la polizia indiana nello Stato indiano nord-occidentale del Jammu-Kashmir  combattono diverse fazioni di guerriglieri indipendentisti islamici (appoggiati dal Pakistan); alcuni gruppi rivendicano l’indipendenza dall’India, altri l’annessione al Pakistan. Le organizzazioni più attive sono il Fronte per la Liberazione  del Jammu e del Kashmir (JKLF) di Yasin Malik, i Mujahedeen Hezb-ul, la Confederazione dei Partiti Liberi e Lashkar-e-Taiba, con base in Pakistan e collegata ad Al-Qaeda. Lungo la “Linea di controllo” (una zona di confine tra il Kashmir indiano e pachistano) sono frequenti colpi d’artiglieria pesante tra l’esercito indiano e pakistano. 

VITTIME 

In quindici anni, la guerra tra i separatisti sostenuti dal Pakistan e le forze di sicurezza indiane, ha causato (secondo le stime ufficiali) almeno 40mila morti, tra cui molti civili. Fonti kashmire stimano invece un numero di vittime compreso tra gli 80 e i 100mila morti. Dall'inizio dell'anno, secondo le cifre ufficiali indiane, il conflitto in Kashmir ha provocato circa 1.800 morti, di cui 900 guerriglieri indipendentisti, 600 civili kashmiri e 300 militari indiani. In quindici anni, la guerra tra i separatisti sostenuti dal Pakistan e le forze di sicurezza indiane, ha causato (secondo le stime ufficiali) almeno 66 mila morti, in maggioranza civili kashmiri. Fonti kashmire stimano invece un numero di vittime compreso tra gli 80 e i 100 mila morti. 

RISORSE CONTESE
L’indipendenza politica e territoriale della zona. 

FORNITURE ARMAMENTI 

Il governo indiano (che produce armi autonomamente) ne riceve da Russia, Francia, Gran Bretagna, Germania, Olanda, Italia, Israele, Sudafrica, Polonia, Slovacchia, Ucraina; i separatisti kashmiri ricevono armi dal Pakistan e ne acquistano al mercato nero con i proventi del traffico di droga con l’Afghanistan.  

SITUAZIONE ATTUALE 

Agli scontri armati tra guerriglia separatista ed esercito indiano, si sono aggiunte le violenze dei militari indiani contro le pacifiche manifestazioni di civili kashmiri. Il 27 novembre 4 miliziani sono stati uccisi in uno scontro a fuoco avvenuto sulle sponde del turistico lago di Dal, alle porte di Srinagar. Il 28 novembre 7 poliziotti indiani sono stati uccisi da un indipendentista kashmiro infiltratosi nel gruppo come agente. Nello stesso giorno 2 collaborazionisti sono stati assassinati nelle loro case dalla guerriglia nei distretti di Anantnag e Pulwama. Il 29 novembre i fucilieri indiani hanno aperto il fuoco contro una manifestazione di civili che protestavano contro le violenze della polizia indiana nel villaggio di Dangerpora, distretto di Budgam: 2 morti e decine di feriti. Lo stesso giorno, durante un sit- in di protesta, un bimbo di otto anni è stato investito e ucciso da un mezzo militare dell’esercito che stava disperdendo la folla. Il 30 novembre un’altra manifestazione, nel villaggio di Hakbara, distretto di Baramulla, è stata dispersa a fucilate dai soldati indiani: un morto e 40 feriti.

India (Gujarat)

PARTI IN CONFLITTO 

1947-OGGI: nello Stato occidentale del Gujarat scontri religiosi tra indù, sostenuti dal partito nazionalista al governo, il Bharatiya Janata Party (BJP) e la minoranza musulmana appoggiata dal Pakistan.   

VITTIME

circa 2 mila cinquecento (in gran parte musulmani) durante l’ultima escalation delle violenze da febbraio a novembre 2002. Nel corso del 2003 si sono registrate solo 20 morti in seguito agli scontri, ma l’attentato terroristico di agosto a Bombey è riconducibile alle tensioni religiose nel Gujarat. Il numero delle vittime sale così a 70.  

RISORSE CONTESE
L'orientamento religioso dello Stato è centrale tra le cause del conflitto. 

FORNITURE ARMAMENTI
gli estremisti indù del Gujarat sarebbero armati dalla polizia di stato; quelli islamici dal Pakistan.  

SITUAZIONE ATTUALE
Nel marzo 2003 una delle ultime storie di violenza nella comunità del Guajarat: una ragazzina musulmana e un suo coetaneo indù vengono uccisi a bastonate dai fratelli della giovane per essersi appartati insieme. Un anno prima attivisti islamici avevano attaccato un treno che trasportava induisti reduci da un pellegrinaggio, uccidendone 59. Seguì una rivolta anti-musulmana di tre giorni in cui morirono 2 mila e cinquecento persone. La polizia locale fu accusata di aver orchestrato la rivolta e nel settembre alcuni estremisti musulmani attaccarono un tempio indù causando 30 morti. Ad agosto del 2003 un attentato a Bombay, imputato ad un gruppo islamico, ha fatto una cinquantina di vittime Ad oggi le violenze non sono cessate e si consumano nel silenzio delle stampa e con la complicità delle forze di polizia hinduiste del Guajarat.  

India (Stati Nord Orientali)

PARTI IN CONFLITTO
1977-OGGI: negli Stati nord-orientali (Assam, Nagaland, Tripura, Manipur, Mizoram) combattono diversi movimenti indipendentisti contro l’esercito governativo (appoggiato dall'esercito Birmano), la polizia indiana e diversi gruppi paramilitari (Commando Pantere Nere in Assam, Fucilieri dello Stato di Tritura). I guerriglieri del Fronte Unito di Liberazione di Assam (ULFA), del Fronte Democratico Nazionale del Bodoland (NDFB), del Consiglio Nazionale Socialista del Nagaland (NSCN), del Fronte Nazionale di Liberazione di Tripura (NLFT), del Fronte Nazionale Mizo (MNF) sono solo i principali  (tutti sostenuti dal Bangladesh, dal Buthan, dal Pakistan). L’esercito è appoggiato (secondo fonti del ’95 e del ’97) da Myanmar e Bangladesh.   

VITTIME

oltre 11 mila morti, secondo fonti indipendenti, con oltre mille vittime nel 2003.

 RISORSE CONTESE
Il controllo politico del territorio è all'origine del conflitto. 

FORNITURE ARMAMENTI
il governo indiano (che produce armi autonomamente) ne riceve da Russia, Francia, Gran Bretagna, Germania, Olanda, Italia, Israele, Sudafrica, Polonia, Slovacchia; i gruppi ribelli ricevono finanziamenti dagli indiani espatriati in Malaysia. Quelli di Assam, in particolare, sono coinvolti nel traffico illecito di armi e droga e usano armi sottratte dalle caserme di esercito e polizia attaccate. New Delhi accusa Bangladesh e Buthan di sostenere i ribelli. 

SITUAZIONE ATTUALE
le regioni a nord-est dell’India, strette tra Bangladesh, Myanmar e Buthan, vivono in una situazione di povertà e precarietà rispetto al resto del continente indiano. La creazione nel ’71 del Pakistan e il distaccamento di questo ultimo del Bangladesh hanno generato tensioni per la perdita di identità culturale e potere politico dei suoi abitanti, che non si sono mai sentiti “indiani” e accusano il governo di sfruttare le risorse minerarie della regione senza provvedere all’economia locale. I molti rifugiati bengalesi aumentano le tensioni tra la popolazione. La guerriglia si concentra contro i civili di origine indiana e contro le forze di sicurezza del governo. Nell'ultimo periodo i ribelli dell’ULFA hanno attaccato violentemente la popolazione indiana dell’Assam causando violenze etniche che hanno causato almeno 50 morti tra civili e guerriglieri. All’inizio del 2004 le Forze Armate del Bhutan hanno attaccato i ribelli dell’Assam di stanza in Bhutan distruggendo alcune loro basi e causando oltre 100 morti. A inizio ottobre 2004 una serie di attacchi in Assam e Nagaland, probabilmente sferrati dall' NDFB e dall'ULFA hanno provocato oltre 80 vittime.

India (Stati Centrali)

PARTI IN CONFLITTO 

1980-OGGI: negli Stati centrali e poveri di Andhra Pradesh (ma anche di Orissa, Madhya Pradesh e Mahrashtra) i guerriglieri maoisti del Gruppo Guerra Popolare (PWG), noti anche come Naxaliti, combattono contro la polizia di stato, supportata dai paramilitari delle Tigri Verdi, per l’instaurazione di uno stato indipendente socialista.  

VITTIME

più di 6 mila morti in venticinque anni, circa trecento solo nel 2003.  RISORSE CONTESEIl controllo politico del territorio è conteso tra le parti. 

FORNITURE ARMAMENTI
il governo indiano (che produce armi autonomamente) ne riceve da Russia, Francia, Gran Bretagna, Germania, Olanda, Italia, Israele, Sudafrica, Polonia, Slovacchia; i Naxaliti usano le armi sottratte negli attacchi  alle caserme dell’esercito e della polizia.   

SITUAZIONE ATTUALE
continuano gli scontri armati tra Naxaliti e forze governative, con una maggiore intensità rispetto agli ultimi anni. Nell’ottobre scorso i ribelli hanno assassinato il capo del governo locale Naidu, intensificando le azioni di guerriglia contro edifici e forze governative. Negli ultimi tempi la polizia ha inasprito la repressione contro la popolazione civile accusata di appoggiare i ribelli. Le radici del conflitto nell’Andhra Pradesh sono innanzitutto economiche; la regione è una delle più povere dell’India e soffre per le marcate disparità nella distribuzione della ricchezza. 

Indonesia (Papua Occidentale)

PARTI IN CONFLITTO
1969-OGGI: nella provincia di Iran Jaya, anche detta Papua Occidentale, (nella parte occidentale della Guinea) i guerriglieri separatisti del Movimento Papua Libera (OPM) combattono contro l’esercito governativo e diversi gruppi paramilitari.  

VITTIME

Sono almeno 100 mila i morti in Irian Jaya. Fonti locali hanno parlato addirittura di 800 mila persone uccise su una popolazione totale di 1 milione e mezzo di abitanti. Nel 2003 le vittime del conflitto sono state una trentina, tra i quali diversi civili. 

RISORSE CONTESE
la regione della Papua occidentale è ricca di miniere di oro, argento e rame. I suoi giacimenti sono sfruttati dalla compagnia mineraria americana Freeport McMoRan, che è accusata di finanziare l’esercito governativo e armare alcuni gruppi paramilitari locali. Le altre risorse contese sono il legname della foresta equatoriale e il gas naturale del sottosuolo.  

FORNITURE ARMAMENTI
a causa del mancato rinnovamento dell’embargo europeo all’Indonesia sugli armamenti (scaduto il 17 febbraio 2000), il governo riceve armi soprattutto dagli Stati Uniti (di cui appoggia la “guerra al terrorismo globale”), ma anche da Gran Bretagna, Germania, Francia, Olanda, Singapore, Corea del Sud e Slovacchia; i ribelli dell’OPM usano armi tradizionali o quelle razziate nei posti di polizia.  

SITUAZIONE ATTUALE
dopo il fallimento delle trattative sull'autonomia limitata della provincia (rifiutata dall'OPM), il governo indonesiano ha avviato una massiccia campagna militare volta ad annientare la guerriglia separatista. Nell’agosto 2003 l’autorità centrale ha diviso la provincia in tre parti, generando scontri tra abitanti sostenitori e oppositori dell’iniziativa autonomista nella città di Timika. Contro le popolazioni locali proseguono la persecuzione e le violenze perpetrate dall'esercito, responsabili di esecuzioni extragiudiziali, torture, stupri e sparizioni. 

Indonesia (Molucche)

PARTI IN CONFLITTO
1998-OGGI: nelle Isole Molucche e nella provincia di Sulawesi sono forti le tensioni tra la maggioranza musulmana e la minoranza cristiana della popolazione. Nello specifico tra miliziani musulmani del gruppo Laskar Jihad (LJ), di stanza nell'isola di Java e sostenuti dal governo, i miliziani cristiani del Fronte per la Sovranità delle Molucche (MSF) e, nella regione del Sulawesi,  quelli delle Forze Rosse Cristiane (CRF) e del gruppo Pipistrello Nero. Si registra anche l’azione del gruppo integralista islamico Jemaah Islamiah che nel corso del 2003 è stato responsabile di numerosi attacchi terroristici contro il governo di Jakarta. 

VITTIME

In cinque anni di conflitto sono 5 mila le vittime, secondo il quotidiano locale Jacarta Post, 10 mila secondo i dati dell’International Crisis Group (ICG). Nelle sole isole Sulawesi negli ultimi quattro anni i morti ammontano a 2 mila vittime. I rifugiati per le tensioni che hanno attraversato la regione nel 2003 si contano il oltre 200 mila persone. RISORSE CONTESE

La predominanza religiosa nel paese è il principale motivo di scontro tra le parti. 

FORNITURE ARMAMENTI
il governo riceve armi soprattutto dagli Stati Uniti, ma anche da Gran Bretagna, Germania, Francia, Olanda, Singapore, Corea del Sud e Slovacchia; le milizie islamiche del LJ dal governo indonesiano, mentre quelle cristiane usano armi artigianali. 

SITUAZIONE ATTUALE
nonostante gli accordi di pace del 2002, è forte la tensione tra islamici e cristiani. Alla fine del 2002 il governo di Jakarta ha condannato alcuni leaders cristiani per gli attacchi contro la popolazione civile mussulmana. L’attentato del gruppo islamico terrorista Jemaah Islamiah a Bali dell’ottobre 2002, ha messo l’Indonesia sotto l’occhio del ciclone: sarebbe, insieme ad altri paesi del Sud Est Asiatico, scuola e nascondiglio per i terroristi di matrice islamica. Dalla fine del 2003 ad oggi non si registrano scontri violenti tra la popolazione cristiana e mussulmana, ne nella isole Molucche ne in quelle della regione del Sulawesi. 

Indonesia (Aceh)

PARTI IN CONFLITTO 

1960-OGGI: nella provincia islamica di Aceh (estremità settentrionale di Sumatra) combattono  i guerriglieri separatisti del Movimento Aceh Libero (GAM) contro l’esercito governativo indonesiano.  

VITTIME

le fonti governative riferiscono di oltre 10 mila morti, ma diversi media indipendenti parlano di 50 mila e addirittura 100 mila morti in quarant’anni di conflitto. Nel 2003 le vittime, in gran parte civili sono state oltre 2000.  

RISORSE CONTESE
la regione dell’Aceh è caratterizzata da ampi giacimenti petroliferi, sfruttati dalla compagnia americana Exxon-Mobil che è accusata di finanziare le azioni repressive dell’esercito. Le risorse dell’Aceh, popolata da 4,2 milioni di abitanti, coprono il 20 per cento della ricchezza indonesiana, ma solo l’uno per cento viene reinvestito nella provincia che resta in una condizione di povertà e sottosviluppo.  

FORNITURE ARMAMENTI
il governo riceve armi soprattutto dagli Stati Uniti, ma anche da Gran Bretagna, Germania, Francia, Olanda, Singapore, Corea del Sud e Slovacchia. Nell’agosto 2002 gli Usa hanno offerto al governo alleato della presidente Megawati Sukarnoputri 50 milioni di dollari per la “guerra totale al terrorismo”. I ribelli dell’Aceh sono riforniti da Malaysia e Thailandia e alcuni si sarebbero addestrati in Libia.  

SITUAZIONE ATTUALE
dopo il fallimento dei negoziati seguiti al cessate il fuoco del dicembre 2002, a causa della ripresa delle operazioni militari da parte dell’esercito indonesiano nei confronti dei guerriglieri del GAM, gli scontri e le violenze nella regione sono incrementate notevolmente. Nel maggio scorso il governo indonesiano ha imposto la legge marziale e ha intensificato la repressione contro le popolazioni locali dispiegando un esercito di oltre 40.000 uomini. Esecuzioni extragiudiziali, torture, stupri, sparizioni e deportazioni sistematiche di intere comunità in campi di raccolta, hanno reso insostenibile la situazione tra la popolazione civile. Inoltre, per fare terra bruciata intorno ai guerriglieri, il governo ha imposto grosse restrizioni per la circolazione degli abitanti, il razionamento delle riserve alimentari, incendiando deliberatamente scuole e istituti islamico religiosi (tra maggio e giugno 2003 sono stati oltre 500 gli edifici dati alle fiamme). 

Nepal

PARTI IN CONFLITTO
1996-OGGI: guerriglieri del Partito Comunista nepalese di orientamento maoista (Ncp), sostenuto dai gruppi guerriglieri maoisti dell'India nord-orientale, contro governo appoggiato dall'India e dagli Stati Uniti. 

VITTIME

oltre 10 mila morti. 

FORNITURE ARMAMENTI
il governo riceve armi da India, Stati Uniti e Gran Bretagna. Dopo l’11 settembre 2001, la coalizione anglo-americana ha aumentato gli aiuti militari in milioni di euro in nome della “guerra mondiale al terrorismo”. I guerriglieri fabbricano le proprie armi e le sottraggono alle caserme attaccate. Alcuni ribelli sarebbero stati addestrati da altri movimenti armati che si definiscono maoisti, come i naxaliti in India e i seguaci di Sendero Luminoso in Perù. Si dice che ricevano armi anche dai separatisti kashmiri e dalla Cina. 

SITUAZIONE ATTUALE
Il 27 agosto 2003, dopo 7 mesi di tregua,  i guerriglieri maoisti guidati da Prachanda (NCP ) hanno messo fine al cessate i fuoco e ripreso la lotta iniziata nel 1996 contro la monarchia costituzionale del re Gyanendra. Al re, salito al trono dopo una misteriosa strage della famiglia reale nel 2001, i ribelli chiedono colloqui di pace e un’assemblea costituente per decidere un nuovo assetto costituzionale. Gli Stati Uniti hanno messo al bando i ribelli maoisti, congelato i beni del partito comunista in America e hanno fornito aiuti militari per 20 milioni di dollari all’esercito nepalese, che è sostenuto anche da India e Gran Bretagna, mentre resta ambigua la posizione della Cina, che non vede di buon occhio la presenza Usa nel Nepal. Le prospettive di pace sono limitate, perchè i partiti d’opposizione sono imbavagliati da entrambe le fazioni in lotta: numerosi attivisti per la democrazia sono caduti sotto il fuoco maoista, altrettanti languono nelle prigioni del Regno Nepalese. Un'altro pericolo per la vita civile, viene dai metodi a volte brutali della propaganda comunista: numerosi studenti vengono costretti allo studio del libretto rosso e forzatamente reclutati tre le file della guerriglia, che oggi conta circa 5000 uomini e controlla la maggior parte delle aree rurali del paese. Ma neppure l’esercito reale del Nepal, ben armato dalle grandi potenze, ha la mano leggera, rendendosi responsabile di molti omicidi e sparizioni di dissidenti. Il Nepal è stato nel 2003 il paese con più arresti di giornalisti nel mondo. La più recente arma politica dei ribelli nel braccio di ferro con la monarchia è stato l'assedio portato attorno a Kathmandù alla fine di agosto 2004 che, in una settimana, ha quasi messo alle corde l'economa del paese, anche se a pagare il prezzo dei rincari sono state soprattutto le persone meno abbienti. Secondo stime della Banca Mondiale se il Nepal non uscirà dalla crisi si troverà presto in bancarotta. Pochi giorni dopo la revoca del blocco sulla capitale l'assassino in Iraq di 12 lavoratori nepalesi ha contribuito ad alzare la tensione anche sul fronte etnico-religioso, la folla inferocita ha preso d'assalto la principale moschea di Kathmandù, linee aeree arabe e agenzie di lavoro interinale, costringendo le autorità a dichiarare il coprifuoco per alcuni giorni. 

Sri Lanka

PARTI IN CONFLITTO 

1983-OGGI: guerriglieri separatisti tamil delle Tigri per la Liberazione della Patria Tamil (Ltte) contro governo controllato dalla maggioranza cingalese e inizialmente sostenuto dall'esercito indiano. 

VITTIME

65 mila.
FORNITURE ARMAMENTI
Il governo riceve armi da Stati Uniti, Gran Bretagna, Canada, Russia, Cina, Pakistan, India, Ucraina, Israele, Repubblica Ceca; le Tigri tamil da Cambogia, Thailandia, Singapore, ex Jugoslavia e Zimbabwe, ma usano soprattutto armi sottratte all'esercito. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Nonostante i negoziati di pace avviati nel 2002, gli scontri armati proseguono con intensità ridotta nella penisola settentrionale di Jaffna e sulla costa orientale del Paese. I ribelli continuano a reclutare bambini soldato, nonostante alcuni rilasci periodici di piccoli combattenti. In pericolo il processo di pace, dopo il colpo di mano della presidente Chandrika Kumaratunga: all’inizio di novembre 2003 ha dichiarato lo stato d’emergenza e sospeso le attività parlamentari. Chandrika si è scontrata col primo ministro Ranil Wickremesinghe, fautore delle trattative di pace con i ribelli Tamil. La situazione è precipitata nel marzo 2004 quando il movimento delle Tigri si è spaccato in due (fazione del nord e fazione dell'est), dopo la defezione del comndante Karuna. Le due parti del movimento guerrigliero hanno inziatto a combattere fra loro.   

Birmania (Myanmar)

PARTI IN CONFLITTO
1948-OGGI: il conflitto vede il governo militare del paese contro diversi movimenti armati separatisti: tra questi quelli che combattono attivamente sono l’Unione Nazionale Karen (KNU), l’Esercito dello Stato di Shan (SSA) e il Partito Progressista Nazionale Karenni (KNPP). Differentemente hanno firmato un cessate il fuoco col governo l’Organizzazione per l’Indipendenza Kachin (KIO), l’Esercito di Stato Unito Wa (UWSA), l’Alleanza Nazionale Democratica del Myanmar e la Lega Nazionale per la Democrazia (NDL).  Le minoranze etniche nel Myanmar sono oltre 35. Il paese è guidato dal 1948, anno dell’indipendenza dalla Gran Bretagna, da una giunta militare che reprime le libertà fondamentali della popolazione e deporta i civili di origine diversa da quella birmana.  

VITTIME

il divieto d’accesso nelle zone di conflitto, note anche come “black area”, rende impossibile determinare con certezza il numero delle vittime. Si stima, comunque, che siano almeno 30 mila i morti tra la sola popolazione Karen dall’inizio del conflitto. Nel 2003 media indipendenti riferiscono di circa 80 vittime. 

RISORSE CONTESE

il Myanmar è il secondo produttore di oppio al mondo dopo l’Afganistan, con più di 60 mila ettari di piantagioni di papavero.  

FORNITURA ARMAMENTI

la Cina, insieme a Singapore, ha venduto armi al regime militare al governo, ma negli ultimi anni ha iniziato a temere le connessioni tra i cartelli criminali birmani e le mafie cinesi. Negli ultimi mesi i signori della guerra e della droga avrebbero ripiegato aprendo una rete clandestina di trasporto d’armi dalla Russia e dall’Europa Orientale. Il governo militare accusa la Thailandia di sostenere i gruppi ribelli. Tutte le parti in lotta si finanziano con i proventi della vendita di eroina. 

SITUAZIONE ATTUALE
gli scontri armati tra l’esercito e i gruppi separatisti sono concentrati lungo il confine con la Thailandia, negli Stati Shan e Kayin. L’ultima offensiva del governo è iniziata nel maggio 2003 contro le brigate Karen grazie all’aiuto di numerosi prigionieri prelevati dalle carceri e usati come portatori di munizioni e guide tra terreni minati. Con l’arresto del leader dell’NDL Aung San Suu Kyi, le tensioni tra le diverse parti in lotta sono aumentate e gli scontri armati si sono intensificati. A farne le spese prima di tutti è la popolazione civile del paese che vive nel terrore in condizioni precarie. 

ASIA CENTRALE E CAUCASO

Afghanistan

PARTI IN CONFLITTO 

1979-1989: truppe sovietiche (e governative) contro guerriglia mujahedin (sostenuta dagli Stati Uniti) 1989-1996: conflitti armati tra mujaheddin tagiki, uzbeki, hazari, pashtun 

1996-2002: taliban al governo (sostenuti da Pakistan e Arabia Saudita) contro la  resistenza dei mujahedin tagiki, uzbeki e hazari uniti nell'Alleanza del Nord (sostenuta da Russia, India, Iran, Tajikistan e Uzbekistan) 

2002-OGGI: truppe americane e governative (del governo di Hamid Karzai) contro la resistenza dei taliban e dei miliziani dell’Hezb-i Islami (di Gulbuddin Hekmatyar) nelle province sud-orientali al confine col Pakistan; milizie uzbeke del Jumbesh-i Milli (di Abdul Rashid Dostm) contro milizie tagike del Jamiat-i Islami (di Mohammad Ustad Atta) nelle province settentrionali del Paese.  

VITTIME 

Un milione e mezzo morti dal 1979 al 2001 (400 mila vittime di mine antiuomo). Circa 14 mila durante l'intervento americano alla fine del 2001 (almeno 10 mila combattenti taliban e quasi 4 mila civili). A queste vanno aggiunti 15-20.000 civili afgani morti nei mesi successivi alla fine del conflitto per le malattie e la fame provocate dalla guerra. Più, ancora, altri 4.500 morti causati dai combattimenti e dagli attentati verificatisi nei tre anni di ‘dopo-guerra’.  

RISORSE CONTESE
L’Afghanistan è il maggior produttore di oppio al mondo (l’eroina afgana rifornisce i tre quarti del mercato Occidentale) ed è ricco di smeraldi e risorse minerarie. Ma il valore strategico del Paese è legato ai gasdotti e ai corridoi commerciali (stradali e ferroviari) che lo attraversano, collegando gli Stati ex-sovietici dell’Asia centrale col Pakistan e l’India. Inoltre la recente scoperta di immensi giacimenti di uranio potrebbero diventare una fonte potenziale di nuovi conflitti.   

FORNITURA ARMAMENTI 

L’esercito afgano è armato dall’Occidente (Usa e Gran Bretagna in testa), i mujaheddin dalla Russia, l’India, l’Iran, il Tajikistan e l’Uzbekistan. I taliban si finanziano col commercio illegale di oppio e grazie all’appoggio indiretto del Pakistan e dell’Arabia Saudita. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Continuano i gesti di apertura degli Usa e del nuovo governo di Kabul verso i talebani (80 prigionieri liberati il 16 dalla prigione di Bagram, cui seguirà la liberazione di altri 400), ma si moltiplicano i segnali di scontento da parte dei signori della guerra esclusi dalla spartizione del potere. Nelle province uzbeche del nord il generale Dostum (che il 20 gennaio è sfuggito a un attentato) ha portato i suoi sostenitori nelle piazze minacciando la secessione se il governo non gli darà più spazio. Minacce di manifestazioni di massa anche nelle province centrali dell’Hazarajat dove il leader hazara Mohaqiq accusa il governo di non occuparsi di questa zona del paese. Nella valle del Panshir tre camion militari e un’autogrù dell’esercito Usa sono stati date alle fiamme dai mujaheddin tagiki nel villaggio di Dashtak in segno di protesta contro il programma di disarmo delle milizie locali avviato nella zona dal governo di Kabul. Il 13 sono stati ritrovati in un canale nella provincia meridionale di Helmand i cadaveri di 6 soldati governativi che erano stati rapiti il giorno prima da guerriglieri talebani. Sono 17 i morti dall’inizio del 2005: 2 soldati Usa, 9 soldati afgani e 6 guerriglieri talebani. Nel 2004 i morti sono stati 1.124.  

Cecenia

PARTI IN CONFLITTO 

1994-1996: guerriglia separatista (guidata dall'ex presidente Dzokhar Dudayev) contro le  truppe del governo russo 

1999-OGGI: la guerriglia separatista guidata dall'ex presidente moderato Aslan Maskhadov e dai capi guerriglieri Samil Basaiev e Emir Khattab contro le truppe russe e il governo filo-sovietico presieduto da Akhmed Kadyrov.  

VITTIME 

Circa 250 mila ceceni sono stati uccisi dal 1994 ad oggi, vale a dire un quarto della popolazione originaria della repubblica caucasica. Migliaia di civili (almeno 3 mila secondo le organizzazioni di difesa dei diritti umani) sono 'spariti' nel nulla dopo essere stati arrestati dalle forze di sicurezza russe e rinchiusi nei cosiddetti 'campi di filtraggio', centri di detenzione e tortura dai quali esce solo chi paga ai militari russi pesanti riscatti. Si calcola che dal 1994 al 2002 oltre 80 mila ceceni sono passati in questi campi. Secondo le ultime stime ufficiali fornite dal Cremlino, sono 5.300 i soldati russi morti nella seconda guerra cecena (dall’ottobre 1999 a oggi), ma secondo i Comitati delle madri dei soldati russi la cifra supera invece i 13 mila (25 mila contando i caduti della prima guerra).

RISORSE CONTESE 

Gli oleodotti e i gasdotti che attraversano il territorio ceceno sono strategici per il trasporto dal Mar Caspio  fino al terminal russo di Novorossijsk sul Mar Nero del petrolio (da Baku, Azerbaijan) e di gas naturale (da Tengiz, Kazakhstan). Inoltre nel sottosuolo ceceno ci sono gicimenti estesi di petrolio e gas naturale. 

FORNITURA ARMAMENTI 

L'esercito russo utilizza armi proprie e ne riceve dagli Stati Uniti e da altri Paesi Nato; i separatisti ricevono armi dall'Arabia Saudita e dalla Turchia, ma soprattutto dallo stesso esercito russo che vende loro armi.  

SITUAZIONE ATTUALE 

Sembra ormai confermato il rapimento di 8 parenti del leader indipendentista ed ex presidente ceceno Aslan Maskhadov. Secondo i bollettini settimanali pubblicati dai siti separatisti, nella settimana tra il 7 e il 14  la guerriglia cecena ha condotto attacchi contro le forze russe uccidendo 94 soldati russi. Nessuna cifra sulle perdite cecene. La reazione delle truppe di occupazione si è manifestata con decine di rastrellamenti nei villaggi vicini alle zone degli attacchi. Sempre più concreti i rischi di espansione del conflitto: il 15 si è combattuto anche a Makhachkala, capitale del vicino Daghestan: una battaglia durata per quindici ore con impiego di elicotteri e carri armati è finita con l’uccisione di almeno 3 ‘Omon’ russi e 5 guerriglieri islamici filoceceni che si erano nascosti in una casa, completamente distrutta a cannonate. Sale la tensione tra Russia e Georgia, nuovamente accusata dal Cremlino di tollerare la presenza di guerriglieri ceceni nella gola del Pankisi. 

Georgia (Ossezia del Sud)

PARTI IN CONFLITTO 

1990-1992: Esercito governativo georgiano contro milizie indipendentiste ossete luglio 2004-OGGI: Esercito governativo georgiano contro milizie indipendentiste ossete  

VITTIME 

Oltre mille morti e centomila profughi fuggiti nell'Ossezia del Nord (Fed. Russa) 

RISORSE CONTESE 

La Georgia sostiene che, con la complicità della Russia, l’Ossezia del Sud è diventata un covo di criminali, mafiosi e contrabbandieri che producono gravi danni all’economia nazionale georgiana, fruttando invece lauti guadagni ai militari e alle autorità russe 

FORNITURA ARMAMENTI 

Le milizie separatiste ricevono supporto logistico e armi dall'esercito russo. L'esercito gerogiano è stato addestrato e armato dall'esercito Usa 

SITUAZIONE ATTUALE 

Nei mesi di giugno e luglio 2004 si sono verificati incidenti tra milizie ossete e i militari del contingente di pace gerogiano che stanno a difesa dei villaggi abitati dalla minoranza georgiana. Provocazioni e scontri da entrambe le parti hanno fatto salire la tensione a un punto tale da indurre il governo gergiano a inviare l'esercito in agosto. Ne è scaturito un vero e proprio conflitto armato su vasta scala, con battaglie, bombardamenti e decine di morti da entrambe le parti. La Russia (accusata dalla Georgia di appoggiare i separatisti osseti) e gli Stati Uniti (accusati invece dai separatisti di sostenere il revanchismo georgiano) hanno imposto una tregua, che però, attualmente viene rispettata solo di giorno. Di notte continuano infatti a verificarsi regolarmente sparatorie e incidenti

Waziristan

PARTI IN CONFLITTO 

Marzo 2004-OGGI: esercito pachistano (70 mila soldati dispiegati) contro guerriglieri fondamentalisti islamici legati alla resistenza talebana afgana e alla rete di al-Qaeda. 

VITTIME 

Dallo scorso marzo, quando 70 mila soldati pachistano hanno occupato le Aree Tribali a caccia di terroristi, sono morti circa 340 guerriglieri e 200 soldati, oltre a decine e decine di civili uccisi nei bombardamenti dei villaggi e nelle sparatorie tra le due parti.    

FORNITURA ARMAMENTI 

Le armi usate dalle forze governative pachistane sono di origine soprattutto statunitense, ma anche olandese, italiana, francese, cinese, bielorussa e ucraina. I guerriglieri islamici utilizzano le armi prodotte dalle tante fabbriche artigianali disseminate nelle Aree Tribali e quelle che arrivano dall’Afghanistan e dalla rete di al-Qaeda che, come si sa, risale ai paesi arabi. 

RISORSE CONTESE 

Controllo delle cosiddette Aree Tribali, storicamente autonome dal potere centrale di Islamabad, che però ora, su pressione di Washington, ha deciso di reimporre la sua autorità su una zona considerata rifugio di terroristi legati alla resistenza talebana e ad al-Qaeda. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Proseguono le operazioni militari pachistane nella zona di Wana (Warizistan del Sud) contro le roccaforti dei guerriglieri integralisti filo-talebani guidati da Abdullah Mahsud, ex prigionieri di guerra a Guantanamo. Il 22 novembre l'esercito pachistano ha assaltato la madrasda (scuola cranica) di Lalejai, sospetto covo di miliziani, uccidendo 9 di 'terroristi'. Nello stesso giorno i soldati hanno attaccato un campo d'addestramento dei guerriglieri nella zona di Karam-Manzai Chund Khel: nei combattimenti sono morti 12 miliziani.

AMERICA LATINA

Colombia

PARTI IN CONFLITTO 

1964-OGGI: Da una parte troviamo il governo con 200.000 soldati regolari, 120.000 poliziotti e diversi gruppi paramilitari tra cui l’Unione per la difesa del paese (AUC) comandata da Carlos Castano e composta da 10.000 uomini. Dall’altra parte combattono gruppi di ispirazione marxista e socialista tra cui le Forze Armate Rivoluzionarie Colombiane (FARC) che contano 20.000 uomini, l’Esercito di Liberazione Nazionale (ELN) con 3.500 unità e l’Esercito di Liberazione Nazionale. E’ importante ricordare come alla fine del 2003 il governo degli stati uniti abbia stanziato 2 miliardi di dollari in armamenti per la lotta ai ribelli delle FARC e inviato un contingente di 400 uomini per addestrare l’esercito governativo e le forze paramilitari.

VITTIME 

Si calcola che siano oltre 150 mila i morti dal 1964.

RISORSE CONTESE
E' il governo del paese l'obbiettivo delle parti in lotta. 

FORNITURA ARMAMENTI 

L’esercito governativo e i gruppi paramilitari ricevono armi e uomini dagli Stati Uniti d’America, dalla Spagna e dalla Germania. Per quanto riguarda le fazioni ribelli si riforniscono con i proventi del narcotraffico sul mercato nero o assaltano le armerie governative. 

SITUAZIONE ATTUALE 

La situazione in cui versa il popolo colombiano è drammatica. La metà della popolazioni vive in condizioni precarie, i più elementari diritti umani sono soppressi, la criminalità e la corruzione sono dilaganti. Tra il giugno del 2000 e l’aprile 2001 è stata segnalata una media di 20 morti al giorno (molti dei quali dispersi per ragioni politiche), di cui l’80 per cento di questi casi è da attribuire ai gruppi paramilitari ed il 20 per cento alla guerriglia. Nel 2001 oltre 300 mila persone sono state costrette ad abbandonare le proprie abitazioni a causa della violenza militare, soprattutto donne e bambini ‘campesinos’, indigeni e afrocolombiani. Nello stesso anno sono stati uccisi 14 difensori dei diritti umani e 164 sindacalisti. Nel 2002 la situazione è peggiorata a causa della rottura del processo di pace tra governo e le FARC. Il rischio di una guerra totale contro la guerriglia ha gettato nel panico l’intera popolazione e continuano ad essere denunciate sparizioni forzate di attivisti politici e di operatori sociali per i diritti umani. Nel 2003 l’AUC ed il governo hanno iniziato a negoziare per il disarmo di 1000 unità, primo passo verso la completa smilitarizzazione dei gruppi paramilitari. Nel frattempo le FARC e ELN hanno annunciato l’intenzione di unirsi per combattere più efficacemente il governo del presidente Uribe. L’entrata in vigore del Plan Colombia, voluto fortemente dagli Stati Uniti, ovvero il finanziamento da parte degli americani di progetti per “la lotta alla guerriglia ed al narcotraffico”, sembra sempre più essere una misura per il controllo da parte di diverse aziende statunitensi dei ricchi giacimenti minerari presenti nel sottosuolo colombiano.

Messico (Chiapas)

PARTI IN CONFLITTO
1994-OGGI: guerriglieri dell'Esercito Zapatista di Liberazione Nazionale (EZLN) contro l’esercito regolare messicano appoggiato da gruppi paramilitari.   

RISORSE CONTESE
La lotta dell’EZLN ha come obbiettivo centrale la dignità e i diritti delle popolazioni indigene chapaneche. Il Chipas è una regione ricca di giacimenti minerari e acqua, ed è anche per questo motivo che il governo messicano non intende concedere autonomia territoriale alle popolazioni indigene.

VITTIME 

Le fonti ufficali riferiscono di circa 700 morti. Fonti non governative stimano che il numero delle vittime si avvicini al migliaio e che i rifugiati siano oltre diecimila.

FORNITURA ARMAMENTI 

L’esercito Messicano riceve armi dagli Stati Uniti d’America. Per quanto concerne i gruppi paramilitari ricevono armi per canali governativi, ma in via non ufficiale. I guerriglieri zapatisti utilizzano le poche armi presenti sul mercato nero e armi di fabbricazione artigianale.   

SITUAZIONE ATTUALE
Nel luglio 2003, dopo circa un anno e mezzo di silenzio, le neonate trasmissioni di Radio Insurgente (la radio ribelle che “da voce a quelli senza voce, da qualche luogo delle montagne del sudest messicano”) annunciano ad Oventic la formalizzazione dell’autonomia nei territori zapatisti. I Caracol (cioè i nuovi municipi autonomi zapatisti) attraverso le “giunte di buon governo” coordinano e governano la vita di oltre trenta comunità insorte da più di sette anni. Con quest’ultimo passo, l’EZLN ha di fatto delegittimato il governo statale, ne ha limitato la sovranità territoriale, dando concreta realizzazione agli accordi di St.Andres. Ad oggi la situazione non è per nulla stabilizzata. Le condizioni di vita dei popoli indigeni sono disastrose, le pressioni del Pri e dei paramilitari si stanno lentamente intensificando, i mezzi e le risorse a disposizione degli zapatisti sono esigue e il larga parte dipendenti dagli sforzi cooperativi internazionali. 

Perù

PARTI IN CONFLITTO 

1980 – 2003: i guerriglieri di Sendero Luminoso, movimento filo-maoista fondato da Abimael Guzmàn Reinoso, contro il governo. Gli scontri più violenti durano fino al 1992, quando Guzman viene arrestato. A continuare la lotta armata è, in particolare, il fronte guidato dal “camarada Alipio”. Anche il Movimento rivoluzionario Tupac Amaru (MRTA) è stato impegnato nella lotta armata antigovernativa che ha raggiunto l’apice della violenza negli anni Ottanta. 

VITTIME 

Secondo fonti media indipendenti le vittime negl’oltre vent’anni di conflitto sarebbero 50mila. Atrocità e violazioni dei diritti umani sono state compiute sia dai guerriglieri di Sendero, dal MRTA e dalle forze militari al governo. 

RISORSE CONTESE
E’ il controllo politico e militare del paese l’obbiettivo delle parti in lotta.

FORNITURA ARMAMENTI 

I guerriglieri del MRTA hanno ricevuto ami attraverso il mercato nero e il traffico di droga. Il governo acquista le proprie armi dalla Bielorussia, dalla Repubblica Ceca, dalla Francia, l’Italia, l’Olanda, la Russia e gli Usa. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Con l’istituzione nel 2002 da parte del governo peruviano, di un battaglione antisovversivo per rafforzare la lotta contro i combattenti di Sendero Luminoso, si sono via via spenti i focolai di guerriglia nel paese. In particolare l’offensiva militare del governo si è concentrata nella provincia di Satipo (dipartimento di Junìn) dove sono state segnalate le ultime operazioni di Sendero. Nel luglio 2003 la polizia ha arrestato uno degli ultimi leader storici del movimento, Fiorentino Cerron Cardozo detto “camarada Marcelo”, infliggendo un duro colpo ai ribelli. Rimane attiva nelle zone della Selva centrale del Paesesolo la sezione “Proseguir” del “camarada Alipio” tornata alla ribalta della cronaca nel luglio scorso con il sequestro di 71 lavoratori dell’impresa argentina Tachint, impegnati nella costruzione di un oleodotto nel distretto meridionale di Miraflores. Sempre in luglio, in un operazione anti terrorismo condotta dai corpi speciali, sette soldati sono stati uccisi durante un imboscata di una cinquantina di ribelli. Negli ultimi mesi la minaccia di una ripresa dell’offensiva del movimento filo-maoista sembra essere stata soffocata, anche se molti osservatori considerano la pace di questi mesi una tregua  armata per entrambi le parti. La corruzione dilagante tra le forze di polizia, la povertà generalizzata che colpisce la popolazione rendono il paese politicamente instabile. A luglio 2004 la polizia ha ucciso, nel sud del Paese, 7 persone durante una manifestazione pacifica. E' fissata per il prossimo 5 novembre l'apertura di un nuovo processo per Abìmel Guzman e altri 17 membri fondatori di Sendero Luminoso.  Il camerada Artemio,la cui identità non è nota, resta l'ultimo leader dell'organizzazione ancora in libertà.

RESTO DEL MONDO

Turchia (Kurdistan)

PARTI IN CONFLITTO 

1984-2000: il conflitto vede i guerriglieri separatisti curdi del Partito dei Lavoratori del Kurdistan (PKK) contro le forze militari del governo turco con l’aiuto dei combattenti curdi filo-turchi del Partito Democratico del Kurdistan (PDK). 

2002 - OGGI: dopo l'arresto del leader del PKK Ocalan nel 1999 l'organizzazione indipendentista curda ha deciso lo scioglimento. Ma circa un anno fa un gruppo sotto il nome di Kongra Gel ne ha rivendicato l'eredità politica e militare. 

VITTIME 

In vent’anni di conflitto sono circa 40 mila morti, migliaia i profughi.  

RISORSE CONTESE
L'indipendenza del popolo curdo è il motivo di tensione tra le parti. 

FORNITURE ARMAMENTI
Il governo turco riceve armi soprattutto dagli Stati Uniti ma anche da Gran Bretagna, Germania, Francia, Italia, Spagna e Israele; i guerriglieri del PKK ricevono armamenti e addestramento da Iran, Siria, Armenia.  

SITUAZIONE ATTUALE 

Dopo l'arresto del leader del PKK Abdullah Ocalan, il movimento curdo ha dichiarato una tregua unilaterale dall'aprile 2002. Il Partito dei Lavoratori Curdo è stato sciolto per far nascere il Congresso per la Libertà e la Democrazia del Kurdistan (KADEK), al quale sono state affiancate, per solo scopo difensivo, le Unità di Difesa del Popolo. Il 15 novembre 2003 il movimento indipendentista curdo rinuncia al separatismo, ma per ragioni di auto-difesa non scioglie il suo braccio armato. La condizione del popolo curdo resta precaria sia in territorio turco sia nel nord dell’Iraq (per approfondimenti vedere la scheda conflitto dell’Iraq). Oggi dopo anni di relativa calma torna la violenza nel Kurdistan turco. Il 23 ottobre due agenti di polizia turchi sono stati assassinati da alcuni sconosciuti nella cittadina di Nazimye. Le autorità turche ritengono responsabile il Kongra Gel, la formazione erede del PKK, dopo l’arresto di Ocalan nel 1999. La tregua dichiarata dall’arresto del leader è finita alla fine del maggio scorso. Il 25 ottobre, due soldati dell’esercito turco sono stati uccisi dall’esplosione di una mina, nella cittadina di Dicle, nei pressi di Dyarbakir. Ancora una volta, le autorità turche accusano il Kongra-Gel.

Isole Salomone (OCEANIA)

PARTI IN CONFLITTO 

1998-OGGI: Le milizie indigene dell'isola di Guadalcanal si sono organizzate nel Movimento per la Libertà degli Isatabu (IFM) e combattono contro le Forze delle Aquile di Malaita (MEF), cioè le milizie della popolazione originaria dell'isola di Malaita, che domina la vita politica ed economica del Paese (appoggiate dalla polizia governativa). 

VITTIME 

Alcune centinaia negli ultimi anni. Dal 2003 non ci sono vittime accertate. 

RISORSE CONTESE 

Lo sfruttamento delle terre coltivabili. 

FORNITURA ARMAMENTI 

Entrambi i gruppi armati usano armi fabbricate artigianalmente o rubate nelle caserme dell'esercito e della polizia governativa. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Nonostante il cessate il fuoco dell'ottobre 2000, il governo di Allen Kemekeze (eletto nel dicembre 2001) non è riuscito a fermare gli scontri tra i gruppi armati delle due isole di Guadalcanal e Malaita. Nel luglio 2003 l'Australia e la Nuova Zelanda hanno deciso l'invio di un contingente di 2 mila soldati per riportare ordine nell'arcipelago. Ma tra ottobre e novembre hanno ridimensionato i loro aiuti militari, constatando dei progressi nel ristabilire l’ordine. Rispetto al passato, in cui le isole vulcaniche a sud est della Papua Nuova Guinea hanno vissuto anni di totale anarchia, ad oggi sembra che le tensioni si vadano via via risolvendo.

Irlanda del Nord

PARTI IN CONFLITTO 

1968-OGGI: guerriglieri indipendentisti cattolici dell'Esercito Repubblicano Irlandese (IRA) e del Sinn Féin contro l’esercito britannico e diversi gruppi paramilitari lealisti protestanti tra cui l’Associazione per la Difesa dell'Ulster (UDA), le Forze Combattenti dell'Ulster (UFF), le Forze Volontarie dell'Ulster (UVF) e i Volontari Arancioni. 

VITTIME

In quarant’anni di conflitto sono circa 3600 le vittime accertate. 

RISORSE CONTESE
L'orientamento politico e religioso del territorio è conteso tra le parti. 

FORNITURA ARMAMENTI 

Il governo britannico usa armi proprie e le fornisce anche ai paramilitari lealisti; i guerriglieri dell'IRA ne hanno ricevute dalla Palestina, dal PKK curdo, dall'ETA basca e dai trafficanti dell'est europeo. 

SITUAZIONE ATTUALE 

Dopo il cessate il fuoco dichiarato dall'IRA nel luglio 1997 e gli accordi di pace dell'aprile 1998, le violenze sono continuate tra i dissidenti repubblicani oltranzisti del Real Ira e i gruppi paramilitari lealisti. L’Assemblea nord-irlandese è stata più volte sospesa da Londra e l’accordo di pace ha rischiato ripetutamente di saltare per il rifiuto dell’IRA di dichiarare ufficialmente conclusa la fase della lotta armata. Le elezioni della nuova Assemblea, tenutesi nel novembre 2003, hanno evidenziato un aumento dei consensi per i due partiti più radicali del panorama poltico nord-irlandese: il Sinn Fein (il braccio politico dell'Ira) e il DUP (partito di riferimento protestante), che hanno scavalcato entrambi i partiti fautori dell'Accordo del Venerdì Santo 1998, l'UUP (protestante moderato) e l'SDLP (cattolico moderato). Ad oggi le tensioni non sono diminuite, nonostante l’avvio del processo di disarmo dell’IRA che trova riserve tra i protestanti e il governo inglese.

1

